
1° gennaio  
Solennità della S. Madre di Dio Maria 

 
1) Ant. ingr.: testo di Sedulio ( + c. 430). 

La regola antica faceva cantare i Salmi. La decadenza del medio evo che prosegue ampiamente 
ancora dopo la riforma liturgica, da troppi disattesa, introducendo testi non salmici sposta l'asse 
dalla Parola ispirata, a semplici parole. Qui il testo è il saluto alla santa Genitrice, che partorì il Re 
universale; titoli poetici, che convergono verso il titolo teologico e biblico di Maria: «Madre di 
Dio». 
 

2) All. Ev.: Ebr 1,1-2, «Dio parlò a noi in un Figlio». 
Per la teologia, cfr la Messa del giorno di Natale. Il testo non sembra in connessione diretta con 
l'Evangelo del giorno. 
 

3) EVANGELO: Lc 2,16-21. 
16καὶ ἦλθαν σπεύσαντες καὶ ἀνεῦραν τήν τε Μαριὰμ καὶ τὸν Ἰωσὴφ καὶ τὸ βρέφος κείμενον ἐν τῇ 
φάτνῃ:  
16 Et venerunt festinantes et invenerunt Mariam et Ioseph et infantem positum in praesepio.  
16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia.  
 

Dopo l a  lode angelica di Lc 2,14, i Pastori annunciati si recano in fretta a Betlemme, alla culla, 
nella fede, per «vedere la parola- fatto avvenuto», «fatto conoscere (gnorizo) dal Signore» (v. 
15). E trovano secondo la Parola: Maria, Giuseppe, il Bambino «giacente nella mangiatoia» , 
anticipo della deposizione nel sepolcro (cfr Ev. Messa della Notte) (v. 16). 
 
17ἰδόντες δὲ ἐγνώρισαν περὶ τοῦ ῥήματος τοῦ λαληθέντος αὐτοῖς περὶ τοῦ παιδίου τούτου.  
17 Videntes autem notum fecerunt verbum, quod dictum erat illis de puero hoc.  
17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.  
 

Così «conoscono la Parola parlata ad essi sul Bambino»  (v. 17). 
 

18καὶ πάντες οἱ ἀκούσαντες ἐθαύμασαν περὶ τῶν λαληθέντων ὑπὸ τῶν ποιμένων πρὸς αὐτούς:  
18 Et omnes, qui audierunt, mirati sunt de his, quae dicta erant a pastoribus ad ipsos.  
18Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori.  
 

Parola che non mente, e realizza quanto parla. Essi, anticipando in questo la predicazione 
apostolica (teologia simbolica), annunciano il fatto e suscitano meraviglia, come il kérygma 
apostolico «ascoltato»  (v. 18).  
 
19ἡ δὲ Μαριὰμ πάντα συνετήρει τὰ ῥήματα ταῦτα συμβάλλουσα ἐν τῇ καρδίᾳ αὐτῆς.  
19 Maria autem conservabat omnia verba haec conferens in corde suo. 
19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.  
 

È introdotta una nota preziosa su Maria: «conservava tutte queste parole-fatti»  (rhémata), e «li 
connetteva (symballo, cfr symbolon ) nel cuore suo» (v. 19; replicato in 2,51).  
 
20καὶ ὑπέστρεψαν οἱ ποιμένες δοξάζοντες καὶ αἰνοῦντες τὸν θεὸν ἐπὶ πᾶσιν οἷς ἤκουσαν καὶ εἶδον 
καθὼς ἐλαλήθη πρὸς αὐτούς.  
20 Et reversi sunt pastores glorificantes et laudantes Deum in omnibus, quae audierant et viderant, 
sicut dictum est ad illos. 
20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, 
com'era stato detto loro. 
 



È la prima Archivista delle divine Meraviglie, Fonte preziosa per chi scriverà l'Evangelo della 
Grazia. La finale è dossologica: per quanto avevano «ascoltato e visto» secondo la Parola, i 
Pastori glorificano e lodano Dio (v. 20).  
Gli Angeli, i Pastori, i Magi - e la Chiesa Sposa, una sola lode a Dio. 
 

21Καὶ ὅτε ἐπλήσθησαν ἡμέραι ὀκτὼ τοῦ περιτεμεῖν αὐτόν, καὶ ἐκλήθη τὸ ὄνομα αὐτοῦ Ἰησοῦς, τὸ 
κληθὲν ὑπὸ τοῦ ἀγγέλου πρὸ τοῦ συλλημφθῆναι αὐτὸν ἐν τῇ κοιλίᾳ 
21 Et postquam consummati sunt dies octo, ut circumcideretur, vocatum est nomen eius Iesus, quod 
vocatum est ab angelo, priusquam in utero conciperetur 
21Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, 
come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo. 
 

v. 21, sulla Circoncisione. 
La formula iniziale è solenne «e quando furono completi gli otto giorni», che richiama anche il v. 
22a per la «purificazione», e già 2,6 per la Nascita. Il numero 8 è simbolico, indica la pienezza della 
«settimana di Dio» (7 + 1), e 1'8° Giorno sarà la domenica in quanto Resurrezione, e così 8 
sarà anche il numero battesimale.  
L’8 giorno anche per il Bambino è un numero importante, che deve compiersi affinché possa 
entrare come membro autentico a far parte del popolo di Dio. 
È incredibile come sia mal compresa la Circoncisione del Signore. E come facilmente ci si sia 
rassegnati alla sua brutale abolizione del calendario, dietro la quale sta semplicemente 
ignoranza teologica grave: è scomparsa così una festa del Signore! E con un motivo 
«pastorale» è difficile per le orecchie dell’«uomo moderno», giustificazione comune.  
Ora, usata in antico ed ancora oggi con vari significati, anche profani o futili, la circoncisione per 
l'Israele del Dio Fedele è il «sigillo» sacrificale, inciso in modo perenne sulla carne, e il suo 
sangue è assimilato al sangue del sacrificio dell'alleanza.  
Basterà qui richiamare due esempi:  
la circoncisione nell'alleanza «sacerdotale» di Abramo sancita con il Signore (Gen 17);  
e la medesima operata in condizioni di morte imminente su Mosè, da Sipporah sua sposa, la 
quale, bensì per sé non ne avrebbe avuto il diritto, tuttavia così nel sangue fa diventare Mosè 
«sposo di sangue», e lo libera «dal Signore» che stava per colpirlo, episodio abbastanza 
misterioso ( Es 4,24-26 24Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò 
di farlo morire. 25Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i 
piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». 26Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto 
«sposo di sangue» a motivo della circoncisione).  
Perciò la Legge santa del Signore prescrive con Mosè che l'ingresso nel popolo dell'alleanza sia 
«segnato» dalla circoncisione (cfr ad es. Lev 12,3).  
Essa è l'abilitazione sacerdotale al convito annuale redentore, quello della Pasqua (Es 12,48), 
anche della prima Pasqua nella patria ormai raggiunta (Gios 5,l-9, il rito; 10-12, il convito) e della 
cancellazione dell'«obbrobrio d'Egitto» da parte del Signore stesso (v. 9a), cioè della dimora tra 
gli idoli e dei suoi effetti perversi (e si noti che anche gli Egiziani circoncidevano i maschi). 
Il sigillo dell'alleanza, l'imposizione del nome - fino alla circoncisione il bambino, o anche 
l'adulto, non erano «nominati», ai fini dell'essere popolo di Dio non esistevano - il convito 
pasquale, erano dunque gli effetti di questo rito. La cui importanza è così determinante per il 
popolo intero, che nella circoncisione dell'Ebreo erano assunte come membri di pieno diritto 
nell'alleanza divina tutte le Ebree della famiglia.  
La circoncisione forma infatti la «famiglia della santa alleanza», quella unita dal mangiare insieme 
l'agnello e i pani azimi, con una straordinaria prescrizione:  

Es 12, 1-25, il rito,  
e 26-28, la catechesi mistagogica obbligatoria,  

con la postilla per il servo e lo straniero ammessi se circoncisi, vv. 43-51; 13,5-7, gli azimi, e 8-10, 
la catechesi mistagogica;  
si aggiunga la prescrizione sui primogeniti:  



13,1-4, il rito, e  
11-16, la catechesi mistagogica. 

Così la circoncisione è l'anamnesi permanente del fatto che fonda il popolo di Dio, la 
Promessa ad Abramo, realizzatasi parzialmente nell'esodo pasquale, con tutte le conseguenze 
per il futuro. Tenuto conto di questo, si comprende la solennità del «Nome di Gesù» : «i l  
nome di lui fu chiamato Gesù» , Jeshua'-Jah» , Salvezza è (solo) il Signore, secondo le parole 
dell'Angelo: a Maria, Lc 1,31; a Giuseppe, Mt 1,25. Segno anche del «possesso» dei Genitori sul 
Bambino, che è Ebreo vero da Ebrei veri, della stirpe di David. 
 

4) Ant. com.: Ebr 13,8.  
Gesù Cristo è sempre lo stesso ieri, oggi e nei secoli eterni. 
«G e s ù  Cristo è il nostro Ieri ed il nostro Oggi della salvezza - il Medesimo anche in eterno», 
è il signifìcato di questo versetto straordinario. In lui, nato, circonciso, consacrato a Dio, sul 
quale si affollano le profezie che si avverano, si compendia lo Statuto divino eterno e lo Statuto 
umano nuovo, che la Resurrezione mostrerà inestricabilmente uniti «per noi uomini e per la 
salvezza nostra». Tale Statuto duplice ed unitario ci è donato ancora e sempre «oggi qui», se 
accettiamo la Parola, la Mensa, e la «circoncisione del cuore», il nostro santo e trasformante 
battesimo che ci fa membra preziose della Sposa del Signore, la Chiesa. 
 

5) A.T.: Num 6,22-27, la «benedizione sacerdotale» sul popolo. 
22Il Signore parlò a Mosè e disse: 23«Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: «Così benedirete gli Israeliti: direte loro: 
24Ti benedica il Signore 
e ti custodisca. 
25Il Signore faccia risplendere per te il suo volto 
e ti faccia grazia. 
26Il Signore rivolga a te il suo volto 
e ti conceda pace». 
27Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò». 
Il 1° dell'anno affolla i temi, forse troppi, tutti ricchi. Il testo di Num 6,24-26, con una 
prescrizione iniziale, vv. 22-23, e la conseguenza permanente, v. 27, è un esempio 
meraviglioso di eulogia, berakah, la divina benedizione. La prescrizione dice che la formula 
deve essere sempre la medesima. La conseguenza dice che i sacerdoti «pongono il Nome» 
divino sopra i «figli di Israele», ed allora il Signore stesso li benedice. Richiamiamo 
ancora ed ancora il senso della benedizione:  
«la benedizione torna sul Benedicente, e riporta a Lui i benedetti»;  
è forma sovrana di comunione divina, e non per caso i Misteri divini nella terminologia del 
N.T. più antica si chiamano  

«la benedizione» (cf r. 1 Cor 10,16-17!),  
poi «l’eucarestia», o  
«lo spezzare il Pane». 

La formula in sé è trinitaria, ogni membro ha un parallelo. 
Vale la pena di riportarla tradotta fedelmente dal greco e dall'ebraico: 
Benedica te il Signore - e custodisca te (v. 24), 
Faccia splendere (epiphaino) il Signore il Volto suo su te –  
e faccia misericordia (o grazia) a te (v. 25 ), 
Alzi il Signore il Volto suo verso te –  
e ponga/ doni su te la eiréné, lo shalom, la pace-salvezza (v. 26) 
 
Si tratta dunque di ben 6 epiclesi, dove la benedizione è Manifestazione del Volto divino di 
Bontà . Questo dal 1° gennaio al 31 dicembre. 
 

6) Sal 66,2-3.5.6 e 8, «Azione di grazie comunitaria». 
Dio abbia pietà di noi e ci benedica.  
Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 
su di noi faccia splendere il suo volto; 



perché si conosca sulla terra la tua via, 
la tua salvezza fra tutte le genti. 
 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 
perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra.  
 

Ti lodino i popoli, o Dio, 
ti lodino i popoli tutti. 
Ci benedica Dio e lo temano 
tutti i confini della terra. 

È la ripresa cantata della «benedizione sacerdotale» di Num 6,24-26, come annotano i 
commentatori. Il v. 2 fonde i vv. 25 e 24 di Num 6:  
misericordia, benedizione e Luce del Volto. Così il mondo, se il popolo esultante è bene 
detto, conoscerà «le Vie», i comportamenti di Bontà del Dio dell'alleanza, che sono 
salvezza (v. 3).  
E le nazioni giungeranno all'esultanza insieme ad Israele, poiché la medesima Bontà va su 
esse, e le medesime «Vie» sono anche per esse (v. 5).  
Israele desidera che anche i pagani vengano all'adorazione professante dei pagani (v. 6). 
Questo avviene nella benedizione per il popolo, e nella conversione delle nazioni (v. 8). 
R/ v. 2a: La litania ripete l'epiclesi per la benedizione, la quale avviene sotto la forma della 
divina Misericordia. 
 

7) Apostolo: Gal 4,4-7, «‘Abba’! Padre!» 
4Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 5per riscattare 
quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 6E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio 
mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 7Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, 
se figlio, sei anche erede per grazia di Dio. 
Ai fini della celebrazione, il testo accentua la Nascita dalla Donna, e il Dono dello Spirito ai 
fedeli. 
Il Disegno divino schianta l'antica condizione di schiavitù (vv. 1-3, fuori della lettura 
di oggi), nella «pienezza dei tempi» stabiliti, con l'invio del Figlio nella condizione 
umana normale per un Ebreo:  
nato dalla Donna il figlio di una Ebrea è Ebreo, condizione fondamentale!  
ma nato anche sotto la Legge santa, per portarla a compimento (v. 4).  
I soggetti alla Legge così sono portati alla redenzione attuata, la quale contempla il 
colmo della divina Bontà: diventare figli veri di Dio (v. 5).  
La vera condizione di «figli di Dio» è creata dallo Spirito del Figlio Unico, inviato fin 
nella profondità della loro esistenza, il loro cuore ( Rom 5,5), e lo Spirito stesso grida al 
Padre mediante noi: «'Abba' ! , Padre!», propriamente, nell'aramaico usato da Gesù, «Papà!», 
titolo carezzativo affettuoso che indica la totale confidenza reciproca (v. 6).  
E questo avviene in modo permanente dal battesimo, cfr. il parallelo Rom 8,15.  
Dal battesimo lo Spirito è il Divino Orante in noi e per noi. Tale condizione non è di servi, 
ma di figli. E i figli veri sono anche eredi della divina Eredità, che consiste in Dio e nei 
fratelli (v. 7). 

Colletta: Dalla Verginità feconda di Maria Dio ha donato «i premi»  eterni a tutti gli uomini; 
l'epiclesi chiede l'intercessione di lei, dalla quale abbiamo dal Padre ricevuto il Figlio, 
«Autore della Vita» per noi. 

Credo: «e si incarnò dallo Spirito Santo e da Maria Vergine...» . 
Dio inizia e perfeziona ogni bene; l'epiclesi chiede che per chi gioisce dalla festa di oggi, nella 
gloria degli inizi, goda poi dell'adempimento. 

Pref. I: della Vergine: richiama Lc 1,35, sullo Spirito che viene su Maria, la Verginità permanente, 
la Luce divina del Verbo. 

Pr. com.: epiclesi affinché l'effetto dei Misteri oggi celebrati portino alla vita eterna. 


